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Sardegna, liberati 
dai sequestratori i 

fidanzati di Mandas 
CAGLIARI — Si è conclusa felicemente la scorsa notte la dram» 
matica avventura di Annalisa I'ittau, 21 anni e Francesco Pisa» 
nu, 23, entrambi di Mandas, in provincia di Cagliari, rapiti il 10 
settembre scorso. I giovani, prelevati da un commando dì malvi* 
venti alla periferia di Mandas, sono rimasti prigionieri per 91 
giorni. Il rilascio dietro versamento di un riscatto in contanti di 
700 milioni dì lire è avvenuto in due tempi nelle campagne 
dell'Ogliastra in provincia di Nuoro sul versante orientale dell'i
sola. Trenta minuti dopo la mezzanote è stato rilasciato Franco 
Pisanu e poco prima delle- due del mattino, dopo la consegna 
dell'ultima parte del riscatto, i malviventi hanno liberato Anna* 
lisa. Franco Pisanu e Annalisa Pittau sono stati raccolti dagli 
emissari della famiglia, tra i quali un sacerdote di Tertenia, che 
aveva consegnato il riscatto al fuorilegge. Qualche tempo dopo il 
rilascio i due giovani hanno raggiunto la caserma dei carabinie
ri di Lanusei dove sono stati interrogati dal procuratore della 
Repubblica del centro ogliastrìno dottor Giandomenico Morit* 
tu. I due ragazzi hanno parlato per telefono con i genitori e li 
hanno poi riabbracciati nelle prime ore di ieri mattina quando 
per sottrarli alla curiosità di amici, conoscenti e soprattutto dei 
giornalisti sono stati accompagnati in casa di alcuni parenti per 
poi raggiungere le rispettive abitazioni. Il rientro a Mandas è 
avvenuto intorno alle dieci, otto ore dopo il rilascio. I due giova
ni sono in buone condizioni di salute e non sono stati trattati 
particolarmente male anche se hanno dovuto soffrire le priva
zioni tipiche dei sequestrpti: bende sugli occhi, cappuccio in 
testa, tappi di cera nelle orecchie, funi che limitavano i movi
menti, notti trascorse all'addiaccio ed alimentazione monotona. 
NELLA FOTO: i fidanzati festeggiati dopo la liberazione 

Aereo 
precipita 
7 morti 

GARGES-LES-GONESSE — 
Sette morti in una tragedia 
aerea avvenuta stanotte in 
Francia. Erano le 22,45, ora lo
cale corrispondente all'ora ita
liana, quando, nel villaggio di 
Garges-les-Gonesse, nella re
gione parigina, un aereo da 
turismo si è abbattuto su un 
deposito di mobili. Dai vigili 
del fuoco si è appreso che il 
velivolo da turismo proveniva 
dall'Italia e doveva atterrare 
sulla pista dell'aeroporto di Le 
Dourget, una manovra fallita 
a causa della nebbia. Le vitti
me sono quattro giornalisti 
francesi, due membri dell'a-
quipaggio e un membro del
l'Associazione per la formazio
ne professionale degli adulti. 
Il gruppo faceva parte di un 
«team- di 22 persone che, cari
cato a bordo di 3 aereo-taxi 
della Darta, si era recato a Gi
nevra e Torino per un viaggio 
professionale. 

2 scariche 
per uccidere 
condannato 

JACKSON — Alpha Otis Ste-
phens, un uomo di 39 anni 
condannato per diciannove 
crimini in tredici anni, è stato 
messo a morte ieri mattina al
l'alba nella prigione di Ja
ckson, in Georgia. Fatto salire 
sulla sedia elettrica alle 6,35 e 
due minuti dopo veniva di
chiarato morto, fulminato da 
una scarica di duemila volt. 
Ma un portavoce della prigio
ne ha precisato che ci sono vo
lute due scariche. Dopo la pri
ma i medici hanno constatato 
che respirava ancora. «L'ese
cuzione non è completa, biso
gna ricominciare», annuncia
va la guardia Ralph Kcmp. SÌ 
tratta della trentunesima ese
cuzione capitale negli Stati 
Uniti da quando fu reintro
dotta la pena di morte nel 
1976. Quindici persone vi han
no assistito mentre qualche 
decina di dimostranti espri
meva opposizione alla pena 
capitale improvvisando una 
manifestazione davanti alla 
rigione. 

di Mare, 
l'Aeronautica presenta 
il programma «2000 » 

"OMA — Per la prima volta i programmi di ricerca e sviluppo 
dall'aeronautica militare (jet, elicotteri, radar, sistemi elettroni
ci), anche quelli che saranno in servizio alla fine degli anni '90 
o dopo il duemila, sono stati presentati ufficialmente dal capo di 
stato maggiore gen. Cottone alle commissioni difesa della Ca
mera e del Senato e al ministro della Difesa Giovanni Spadolini. 
La cerimonia è avvenuta ieri alla base di Pratica di Mare (Ro
ma) dove opera il «reparto sperimentale di volo», che ha il com
pito di far diventare un semplice prototipo volante, un sistema 
operativo e di piena sicurezza non solo per l'aeronautica ma 
anche per le altre forze e corpi armati. Fra le principali novità i 
due «tornado» che hanno completato le prove di reciproco rifor
nimento in volo e che permetteranno di abilitare fra meno di un 
mese alla stessa manovra i piloti dei reparti operativi; l'F 104 
ASA, elicotteri come l'A 129 «Mangusta» e l'AB 212, il sistema 
difensivo «Spada» della Selenia. «Qui a Pratica di Mare — ha 
detto Giovanni Spadolini — si sperimentano i sistemi d'arme 
cosiddetti convenzionali e questo è in linea con la nostra politica 
e con la ogica della Nato per una sempre auspicabile minore 
dipendenza dall'uso delle armi nucleari e una graduale riappro
priazione da parte dei paesi europei degli elementi fondamenta
li della loro sicurezza». Il ministro Spadolini ha poi espresso 
«gratitudine al reparto sperimentale volo come raccordo fra 
l'industria e la difesa». E non a caso, alla visita alla base di 
Pratica di Mare hanno partecipato numerosi rappresentanti 
dell'industria: Bonifacio presidente dcll'Aeritalia, Teti deli'Agu-
sta, Foresto della Macchi e Rinaldo Piaggio. 

Chirurgo; 
invidioso : 

ruba 2 reni 
TEL AVIV — II dottor Rruno 
Segai, uno dei più illustri chi
rurghi del centro medico She-
ba, si è impadronito di due re
ni contenuti in un refrigerato
re per impedire a un altro dot
tore di trapiantarli su due pa
zienti. Il medico rivale, Erwin 
Yaakov, stava per effettuare 
la prima operazione, quando 
Segai ha fatto irruzione nella 
sala gridando: «Tu non fai tra
pianti qui, solo io». Poi ha af
ferrato il contenitore e se n'è 
andato. Il vicedirettore dell'o
spedale Moshe Tirosh, subito 
avvisato, si è messo in contat* 
to con Segai e lo ha convinto a 
ritornare, cosa che questi ha 
fatto tre ore dopo. Le operazio
ni sono state regolarmente ef
fettuate ma uno dei due pa
zienti ha rigettato il rene. L'o
spedale e il ministero della Sa
nità, ha dichiarato Tirosh, 
stanno affrontando «gli aspet
ti etici e disciplinari della vi
cenda». 

Il criminale nazista non vuole passare in cella un altro Natale 

er al Papa: «Voglio 
ere libero e subito» 

I parroci della zona di Marzabotto scrivono 
a Craxi: il maggiore delle SS «è redento» 

La liberazione del responsabile della strage verrebbe fatta passare come «atto di 
umanità» - Nessuno però ha chiesto il parere dei parenti delle vittime dell'eccidio 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Fra sette mesi.il 14 luglio 1985, il criminale 
nazista Walter Reder, maggiore delle SS, responsabile della 
strage di Marzabotto, uscirà dalla fortezza di Gaeta, dove è 
stato «Internato» dal Tribunale militare di Bari con sentenza 
del 1980. Ma 11 maggiore nazista non se la sente di aspettare 
questi pochi mesi: vuole essere libero subito o comunque - ha 
scritto In una lettera a Papa Wojtyla - non vuole «trascorrere 
In carcere il suo 40° Natale». La lettera, inviata in anteprima 
alle agenzie di stampa, è stata ricevuta anche in Vaticano. Il 
portavoce della Santa Sede, Joaqulm Navarro, ha detto ieri 
che «viene esaminata attualmente la richiesta di un interven
to del Pontefice presso le competenti autorità*. Navarro ha 
così risposto alle domande del giornalisti circa un eventuale 
intervento pontificio: «La lettera sarà valutata. Al momento 
non è possibile ed è prematuro parlare dell'atteggiamento 
che prenderà la Santa Sede». 

Se Reder si è rivolto direttamente al Papa, altri hanno 
Interessato altre personalità: 11 parroco di Marzabotto ha 
scritto al Presidente del Consiglio, Craxi (è il governo che con 
un suo provvedimento potrebbe liberare Reder in anticipo); 
altri parroci della zona di Marzabotto hanno chiesto l'Inter
vento del ministro degli Esteri, Andreotti. 

In tutte le lettere, si parla di un Reder pentito e redento, ci 
si preoccupa delle sue condizioni di salute, si presenta la sua 

liberazione anticipata come un «atto di umanità». Nessuno, 
però, ha chiesto 11 parere di coloro che più di tutti furono 
colpiti dall'eccidio organizzato e diretto dal maggiore nazista 
: i familiari delle vìttime. 

«La questione del perdono - dice 11 sindaco di Marzabotto, 
Dante Crulcchl - riguarda In primo luogo l familiari del bam
bini, delle donne, dei vecchi e del religiosi trucidati, ed i 
superstiti dell'orrenda strage. Il perdono non è un condono, 
né un'amnistia o indulgenza. Nulla rfa eccepire se anche 1 
parroci di Marzabotto hanno espresso una loro opinione, co
me altri, con lettere e telegrammi, hanno manifestato una 
opinione diversa. Quello che sorprende è che attorno a tale 
questione si sollevi tanto clamore mentre, ancora una volta, 
non si è voluto interpellare direttamente coloro che furono 
vittime dell'efferato delitto, il cui giudizio è poi quello che 
conta». 

Domani, venerdì, a Marzabotto si riunirà il Comitato per le 
onoranze ai caduti. Subito dopo, in Consiglio comunale, si 
discuterà se è necessario convocare i familiari del caduti ed i 
superstiti. Già nel 196711 Consiglio comunale aveva organiz
zato un referendum, a scrutinio segreto, per decidere se ac
cettare o no la domanda di grazia presentata da Reder. Si 
votò il 17 luglio: dalle urne uscirono 256 no, 4 sì, due schede 
nulle. Uno del voti favorevoli era di una suora, l'educatrice 
orsollna Antonietta Benni. In una lettera scrisse che aveva 

Reder 
in una foto 

del 1951 

perdonato «come cristiana e come appartenente ad un ordine 
religioso. Perdono sì, grazia no». 

Anna Dainesi, una delle superstiti della strage, dice che 
«Reder dovrebbe vergognarsi a chiedere di uscire dal carcere 
prima del luglio prossimo». Nel settembre 1944, nel giorni 
della strage, Anna Dalnesl aveva poco più di otto anni. «Era
vamo nelle cantine del Palazzo eli Cerplano. Reder ed altri 
soldati erano nelle stanze superiori. Una sera sono scesi due 
soldati, da noi nelle cantine, dicendo che le donne dovevano 
lavare le tazze. Ce n'erano solo quattro, fra cui mia madre, e 
si sono rifiutate. Le hanno costrette a salire a forza di calci. 
Sono ridiscese poi completamente svestite. La sera successi
va le donne si sono nascoste sotto i tini rovesciatLPer cercar
le, è arrivato lo stesso Reder, accompagnato da due soldati 
armati di mitra. Chiedeva dov'erano le donne. Su un letto 
c'era mio fratello, Albertino, ferito gravemente. Rovesciaro
no il letto per vedere se sotto c'era qualcuno. Albertino è 
morto dopo qualche giorno, fra atroci dolori, e mia madre 
non è stata più lei». 

In alcune interviste (1983) Walter Reder si è dichiarato a 
volte pentito, e pronto a «bussare a tutte le porte dei familiari 
delle vittime e chiedere perdono in ginocchio»; altre volte si è 
detto «vittima della propaganda nemica, ed in particolare dei 
comunisti che hanno influenzato i testimoni». 

Jenner Meletti 

ROMA — Come temevano 1 
magistrati di Milano, l'in
chiesta sul «fondi neri» dell'I-
RI si è già sdoppiata. La Pro
cura della Repubblica della 
capitale ha Infatti formaliz
zato In questi giorni un fa
scicolo sulle «distrazioni» del 
famosi 240 miliardi, Inte
stando 11 nuovo procedimen
to contro alcuni degli impu
tati già fatti arrestare o in
criminati dal colleglli mila
nesi. È una mossa che non 
mancherà di provocare pole
miche, anche perché 11 ri
schio di ur. «conflitto di com
petenza» è ormai concreto. 
L'inchiesta della Procura ro

mana, avviata In sordina da 
alcune settimane, è già par
tita del resto tra diverbi e 
conflitti. Il pubblico ministe
ro Giacomo Paolonl, delega
to ad istruire il procedimen
to, ha infatti restituito al ca
po della procura Marco Bo
schi l'intero fascicolo, di
chiarando «Incompetente» la 
Procura romana. Ma il dot
tor Boschi non s'è dato per 
vinto. Ha chiesto infatti il 
parere ufficiale di altri due 
sostituti procuratori, Orazio 
Savia e Giorgio Santacroce. 
Ma anche loro hanno dichia
rato che gli atti spettavano 
unicamente alla magistratu-

Inchiesta IRI, 
formalizzata 

anche a Roma 
ra milanese. Il motivo è sem
plice. Gran parte del fondi 
«rintracciati» dalla Guardia 
di Finanza del capoluogo 
lombardo erano depositati 
nelle sedi dell'Italscai, Itala-

strade, presso la Mediobanca 
e in numerosi libretti al por
tatore, tutti con sede a Mila
no. Ma le argomentazioni dei 
suoi collaboratori non han

no convinto il capo della 
Procura romana, che lunedì 
scorso ha inviato tutti gli atti 
all'Ufficio istruzione. Così, a 
meno di clamorosi colpi di 
scena, e rivelazioni inedite, 
dalla capitale potrebbe par
tire una richiesta di avoca
zione. Era questa la richiesta 
dei difensori di De Amicls, 
Rossi, Boyer, Calabria e Pe
trilli, dirigenti dell'IRI e del
le varie consociate, indiziati 
per i 240 miliardi «stornati» 
dai bilanci IRI. Secondo in
formazioni non confermate, 
all'origine dell'inchiesta ro
mana ci sarebbe un verbale 

della seduta del consiglio 
d'amministrazione Italstat, 
consegnato al presidente 
dell'IRI Romano Prodi, ed 
immediatamente «girato» al
la Procura della Repubblica 
della capitale. Questo verba
le — a quanto pare — non 
conterrebbe però grosse no
vità rispetto all'inchiesta mi
lanese. Si parla comunque dì 
«manovre» per far rientrare 
nei bilanci legali una parte 
dei fondi «neri». Manovre che 
sarebbero proseguite fino al 
febbraio di quest'anno. 

r. bu. 

Tra tecnica e poesia il documentario di Quilici su Todi e Orvieto, gioielli da salvare 

uelle due preziose città tutte di pietra 
L'opera realizzata per la Regione Umbria e tradotta in diverse lingue - L'iniziativa di recupero dopo i cedimenti del terreno 
Ricostruita la rete idrica dell'acropoli di tufo - Il film, una sintesi storica e culturale della difficile situazione - I finanziamenti 

ROMA — Sempre difficile 
conciliare poesia e tecnica. 
Folco Qulllcl c'è riuscito. 
Bravo. Ed ecco, quindi, pron
to, questo documentarlo di 
un'ora scarsa su Orvieto e 
Todi, ^gioielli di pietra da 
salvare*. Presentato In ante
prima a studiosi, tecnici, 
parlamentari, dirigenti della 
Regione Umbria è destinato 
a percorrere — tradotto in 
varie lingue — le strade del 
mondo per informare, co
municare, quanto si sta fa
cendo, e si è già fatto, per 
queste due citta umbre che 
rischiavano — e in parte ri
schiano ancora — di sgreto
larsi, corrompersi, sparire. 

tCrolla la Rupe di Orvie
to; 'Scivola il colle di Todi». 
Sono titoli di giornale di 
qualche anno fa, veri e pro
pri gridi d'allarme. L'azione 
popolare, l'iniziativa degli 
amministratori democratici 
umbri ebbe eco In Parlamen
to. Furono stanziati, In più 
riprese, circa trenta miliardi 
e Iniziati 1 lavori. A marzo la 
Regione deve presentare l 
conti per poter ottenere nuo

vi e necessari finanziamenti 
e proseguire l'opera intra
presa. 

Ma il bel filmato, realizza
to da Folco Quilici per conto 
della Regione Umbria e pro
dotto dall'Istituto Luce, non 
è un semplice rendiconto. *È 
un documentario nel senso 
vero della parola — come ha 
detto l'assessore regionale 
Giancarlo Menichetti — che 
offriamo alla collettività ita
liana e agli studiosi stranieri 
per dimostrare con le imma
gini quello che è già stato 
fatto e che occorre fare per 
salvaguardare Orvieto e To
di. Lo abbiamo realizzato — 
ha aggiùnto ancora Meni
chetti — su sollecitazione 
deWUnesco In una riunione 
che si svolse in Jugoslavia: 
Fu un giusto suggerimento, 
senza dubbio. Il film — e for
se questo è il suo fascino — 
non ha una caratura scienti
fica, ma offre una sintesi 
culturale e storica della si
tuazione In cui ci si è trovati 
ad operare. 

Diverse le città, diversi gli 
Interventi. Se per Todi si è 

ftf. 

trattato In gran parte di ri
mettere In funzione cunicoli 
e condutture idriche,, co
struite dagli etruschi prima, 
dai romani poi, ed allargare 
naturalmente, queste opere 
a tutto il colle in modo da 
evitare che l'acqua lo faccia 
rcalare a valle* (e sono state 
usate e messe a punto opere 
idrauliche modernissime e 
sensibilissime) per Orvieto, 
questa stupenda acropoli di 
tufo su cui sorge la città con 
le sue strade, le sue piazze, il 
suo Duomo, l'opera di inge
gneri ed esperti è stata più 
difficile e sofisticata. 

Non solo è stato necessa
rio ricostruire la rete idrica e 
fognante*, non solo rifare la 
pavimentazione cittadina 
per impedire all'acqua pio
vana di penetrare nel sotto
suolo, ma si è dovuto provve
dere ad ancorare la roccia 
con veri e propri *chiodh In
crociati che penetrano nel 
masso tufaceo per metri e 
metri. Un gioco di spinte e 
controspinte da lasciare col 
flato sospeso. Diversa azione 

di verifica e rafforzamento è 
stata necessaria per le grotte 
— sono 100 — et cunicoli che 
si aprono nel masso e che, 
nei secoli, sono stati u tilìzza-
ti perle varie attività artigia
nali e di ricovero degli abi
tanti. 

La bellezza delle due città, 
i colorì della dolce terra um
bra hanno, naturalmente, la 
loro parte, giocano a favore 
di chi ama tutto questo e 
vuol conservarlo il più a lun
go possibile. Quando i con
trafforti di cemento armato, 
costruiti ai piedi del masso e 
del colle (ma naturalmente 
la pietra più usata per ripa
rare muri e case è stata an
cora una volta l'antico tufo), 
saranno coperti di erba e di 
arbusti, sarà diffìcile ricono
scere l'opera dell'uomo d'og
gi che pure avrà contribuito 
a salvare questi gioielli di 
pietra sì, ma splendidi e irri
petìbili. 

Mirella Acconcìamessa 
NELLA FOTO: il Duomo dì Or
vieto 

Ièri smentite e precisazioni 

Moro, «giallo» 
dissolto: sono 
due le lettere 
scritte al Papa 
Flamigni: «Impossibile negarlo, sono agli 
atti della commissione» - Il caso Pecorelli Aldo Moro 

ROMA — Ilgiallo delle lettere di Moro, tra rivelazioni, smentite, controsmentite. Il senatore 
comunista Flamigni ha documentato l'esistenza agli atti della commissione Moro di due 
missive Indirizzate dallo statista a Paolo VI, nonché di una lettera ufficiale di Andreotti a 
mons. Casaroli sul problema dello scambio del prigionieri, il Vaticano ha Insistito nella 
versione già fornita alcuni giorni fa: «Conosciamo una sola lettera indirizzata da Moro al 
Pontefice». Una smentita cui si è affiancata una dichiarazione analoga dello stesso Andreotti., 
Ieri il sen. Flamigni, a sua volta, si è dichiarato assolutamente meravigliato di queste smenti
te, essendo ormai sotto gli occhi di tutti e note nei loro contenuti le due lettere. Inevitabile la 

domanda: perché è diventata 
un giallo la vicenda delle let
tere di Moro? E, soprattutto: 
qual è 11 mistero? 

La vicenda, che fu solleva
ta dall'avvocato della De al 
processo Moro con Interro
gativi (anche questi smenti
ti) su possibili contatti diret
ti Vaticano-Br, potrebbe 
avere una spiegazione, pe
raltro già avanzata sulla 
stampa alcuni giorni fa. 
Sembra evidente che 11 Vati
cano riconosca come diretta
mente indirizzata al Pontefi
ce una sola missiva: quella di 
cui ha parlato Mario Moretti 
nell'intervista all*«Espresso». 
Lo statista si rivolgeva al Pa
pa chiedendo di intervenire 
per piegare il governo italia
no «a un atto di saggezza*. 
Tuttavia anche la seconda 
lettera, che arrivò in Vatica
no tramite la famiglia Moro, 
appare indirizzata diretta
mente al Pontefice. L'inte
stazione è chiarissima («l'U
nità» ne ha già riportato ieri 
ampi stralci) e la missiva fu 
consegnata alla commissio
ne Moro proprio da Andreot
ti, che l'aveva ricevuta da 
mons. Casaroli. Che questa 
lettera sia autentica non c'è 
alcun dubbio. Come autenti
ca è la prima, presumibil
mente partita dalla prigione 
di Moro Intorno al 17-18 
aprile del '78. Tra l'altro, co
me detto, la prima missiva 
fu pubblicata da una rivista 
(«Panorama») nel dicembre 
del *78 con la precisazione 
che l'originale era in mano 
all'ex segretario dì Paolo VI 
mons. Macchi. 

Il mistero, da questo pun
to di vista, sembra dunque 
destinato a dileguarsi. Il 
contrasto sembra una que
stione di forma. L'aspetto 
più misterioso e inquietante 
e invece quello già denuncia
to l'altro giorno dal senatore 
Flamigni. Il fatto cioè che 
dell'esistenza di questa se
conda missiva, rimasta se
greta per molto tempo e a co
noscenza di pochissimi ver
tici del Vaticano e del gover
no italiano, ne fosse a parte 
Mino Pecorelli, il direttore di 
«O.P.», uomo legato a servizi 
e P2 e ucciso in circostanze 
rimaste misteriose. Pecorelli 
ne diede notizia nel numero 
della rivista del 2 maggio "78. 
Ciò significa che la notizia 
dell'esistenza della lettera 
doveva essere arrivata a Pe
corelli tra il 23 e il 25, vale a 
dire quasi poche ore dopo 
che era uscita dalla prigione 
br. Il governo italiano ne 
venne a conoscenza infatti il 
21, Andreotti la ricevette 
materialmente il 25. 

Fu in quel giorno, tra l'al
tro, che l'allora presidente 
del Consiglio Inviò una lette
ra ufficiale a Casaroli spie
gando perché ti Parlamento 
e 11 governo avevano scelto la 
via della fermezza nei con
fronti de» ricatti dei terrori
sti e giudicavano Improponi
bile la richiesta di scambio di 
prigionieri ipotizzata dallo 
statista tenuto in ostaggio 
dalle Br. Ha detto Ieri Flami
gni: «Ritengo di richiamare 
Pattenzlone sulla necessità 
di fare piena luce sull'omici
dio Pecorelli, giornalista le
gato a servizi segreti e P2 e 
che molto sapeva delle vi
cende del terrorismo e del 
caso Moro». 

Strage di Patrica, 
l'Assise conferma 
la prima sentenza 

PERUGIA — Assoluzione per insufficienza di prove dall'ac
cusa di omicidio plurimo, condanna a 12 anni di reclusione 
per costituzione di banda armata e ricettazione. Questa la 
sentenza emessa nel pomeriggio, dopo oltre cinque ore di 
camera di consiglio, dalla Corte d'Assise d'Appello di Perugia 
nei confronti di Paolo Ceriani Sebregondi a conclusione del 
processo per la strage di Patrica, in cui 1*8 novembre 1978 un 
«commando» delle cFormazloni comuniste combattenti» uc
cise il procuratore della Repubblica di Froslnone, Fedele Cai-, 
vosa, e 1 due uomini della scorta, Luciano Rossi e Giuseppe 
Pagliai. Nella sparatoria rimase ucciso anche un componen
te del «commando», Roberto Capone. I giudici della Corte 
d'Assise d'Appello (presidente Giorgio Battistacci) hanno in 
sostanza confermato il giudizio di primo grado della Corte 
d'Appello dell'Aquila, aggiungendo per Sebregondi, ai dieci 
anni per banda armata, un'ulteriore condanna a due anni di 
reclusione per la ricettazione dell'auto — che secondo gli 
inquirenti era servita di appoggio nel corso dell'agguato — e 
accanto alla quale, qualche giorno dopo la strage, l'imputato 
era stato arrestato nei pressi della stazione di Latina. Il di
fensore d'ufficio di Sebregondi, avvocato Giuseppe Montani
ni, ne aveva sollecitato l'assoluzione con formula piena. 

il tempo 

L E i c r n r t -
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
NapoS 
Potenza 

- 1 12 
1 15 
7 11 

- 2 11 
- 1 9 

1 8 
7 13 

12 15 
- 2 7 

6 15 
2 11 
1 15 
4 IO 
1 15 

rt-p. 
O 15 
3 16 
7 12 
7 15 
2 16 
5 IO 

S.M. Leuca 9 14 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

13 18 
14 17 
11 17 
7 19 
3 14 
4 16 

SITUAZIONE- L'area dì alta pressione eh» interessa ITtaRa e in fase di 
graduale attenuazione a nello stesso tempo si sposta verso levante. 
Una fascia depressionaria si estende dal/Europa nord-occidentale ver
so il Mediterraneo e si sposta gradatamente verso la nostra penisola. 
In questa fascia depressionaria si inseriscono le perturbazioni prove
nienti dall'atlantico. 
H. TEMPO IN ITALIA- Sulla ragioni rwd-oeddentai sol Golfo Ligure 
sulla fascia tirrenica centrala • aula Sardegna graduala intensifi
cazione della nuvolosità eh* parò, ancora par oggi, sarà alternata a 
schiarita più o meno ampi*. Su tutta la altra ragioni dalla penisola 
condizioni prevalenti di tempo buono caratterizzata da scarta attività 
nuvolosa ad ampia zona di sarano. Nel pomeriggio o in aerata tendenza 
ad aumento della nuvolosità sul settore nord-oi Iemale a sufte regioni 
dell'alto Adriatico. Temperatura in leggero aumento aula ragioni set
tentrionali a su quella defta fascia tirrenica compresa la Sardegna. 

SIRIO b. mi. 
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